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AFFISO A CHI LEGGE. 


on sono due mesi che pervennero alle mani dì 
ragguardevole personaggio le lettere , che or pc’ 
nostri torchi veggono la luce , essendo state scrit- 
te le prime tre al 1 8 1 /j , e le altre di ugnai nume- 
ro nello scorso anno . Furono le medesime indiriz- 
zate da un amico ad un altro , affiti di dargli un 
genuino saggio delV opera del Sac. Giuseppe Ca- 
podieci sovra gli antichi monumenti di Siracusa , 
e non mai per venir le stesse pubblicate , come noi 
abbiamo adesso praticato . Quindi scusi il lettore 
se mai forse ci trovi qualche errore , o risalto di 
stile , condonabile a chi animato di zelo pel deco- 
ro della patria letteratura apresi altrui con intima 
confidenza, e con libertà filosofica . Scusi ben an- 
co il Capodieci se per avventura si abbatta in 
qualche espressione che offender possa la sua de- 
licatezza, e che nel tempo stesso venga così av- 
vertito il pubblico de’ grand porri da lui presi in 
materia di cronologia , di storia , di antiquaria , 
di stile , di lingua , Aon attribuisca egli a mal a- 
nimo tutto ciò , ma più tosto al naturai costume 
dell’ Autor delle lettere, inclinato a rappresentare, 
tl vero nell' aspetto il più vivo e ridendo. 


S 



» Ridendo dicere veruni quis vetat ? 

E quando no, si persuada alla fine il Capo- 
dieci che colui il quale consegna alle stampe So- 
pore sue , suggellasi all’ inesorabil sindicato del 
pubblico, che aspettar sempre deesi con tranquil- 
la filosofia . 

Si spera che questa operetta sarà continuata . 
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LETTERA I. 


SIG- CONTE 

I\. ispondo alta vostra lettera in data de’ i6- del 
corrente mese, in cui mi fate le più vive istanze 
per darvi notizie letterarie intorno a’ libri di Auto- 
ri Siciliani, usciti di freseo da’ torchj , e sovra gli 
scorrimenti delle patrie antichità. Io vi ho scritto 
più volte , che i nostri valentuomini son divenuti 
mutoli, l’ opere de’ quali meritano solo di csso.re a 
voi manifestale, ma rallegratevi ora: già la fortuna 
ci è amica; ho per le mani una grand’ opera, e ini 
avviso letterario al pubblico, stampato nello scorso 
anno in Messina presso Giovanni del Nobolo , e 1’ li- 
na , c l’altro somministreranno copiosa materia al 
nostro corteggio . Voi dalla narrazione delle cose , 
che si comprendono in qnc’ fogli, ne trarrete in co- 
testo ritiro indubitatamente diletto ; ma io dovrò 
durare qualche fatica a soddisfarvi . 

Il libro dunque, di cui vi parlo, è intitolato:» 
Antichi monumenti rii Siracusa illustrati dall’ An- 
tiquario Giuseppe Maria Capodicci . Tralascio il 
corredo de’ titoli, onde fregia il suo nome. Non puos- 
si poi immaginare, non che veder meglio di quanto 
leggesi nel citato Avviso letterario precorso alla sudet- 
ta opera* È divulgato quivi il Rev: Cappellano co- 
rno un autore di cinquanta volumi in Joglio aia- 


6 


nuscritti degli annali di S irete us et , e d altre ope- 
re erudite • • . . . , soggetto ben noto alla Bepubli- 
ca letteraria , ed alle Accademie d' oltre i monti 
per le sue opere sacre , e profane date alla luce . 
Si dice ivi di più che il catalogo di dette opere già 
stampate mostro in vero l idea di una fatica, che 
stordisce, ed è degna di farsi a tutti palese, perchè 
una cosa senza esempio nella storia letteraria . E 
questo non è tutto: vi si leg-jC in dire , c e e 
ferito catalogo si fece sapere dallo Stampatore Pulejo 
d‘ essersi in Siracusa cretto un nuovo patrio mu- 
seo ‘ e che V erudito regio Curato Capodieci 
quale Antiquario, ed il più celebre, che abbiamo 
in Sicilia si sia molto cooperato ad una tale 
vantaggiosissima opera trascurala da suoi ante- 
cessori Cittadini . Passa indi 1’ autor di quel mani- 
festo ad annunziare la riferita opera dei monumenti 
illustrati , nella quale si descrive quanto eravi 
quando fioriva la sudetta Città, g li avanzi che in 
gran numero oggi si ammirano, le nuove scoverte 
fatte , e tutti gli abbagli presi dagli scrittori sì 

Razionali , conte Forestieri opera che si veti- 

* ( j c a pezzi tre si fa per ultimo menzione di 

un progetto utilissimo alle Nazioni , che sta medi- 
tando il Capodieci , cioè d J un carattere o sia al- 
fabeto universale, con il mezzo di che imparando a 
scrivere posi graficamente, gli uomini potessero ren- 
dersi idonei a profferir la pronuncia di ogni lin- 
guaggio ■ • • • • Si sarebbe di piti potuto dire di 



Montfancon , di Mazzocchi, di Muratori, di Maffei , 
di Passeri, di Gori? Non si offendono parlando co- 
sì i passati, e viventi letterati Siracusani, e gli al- 
tri Nazionali? A qual oggetto poi è diretta quella pro- 
fusione di tante lodi, se non clic per invitare i credu- 
li, e gl* incauti alla compra di quel libro? Non pra- 
ticano in diversa guisa i venditori dcll’Elisire. Ma 
non si sa certo, voi forse mi direte , che il buono 
Antiquario sia 1’ autor di quel foglio ; ed io vi ri- 
spondo . Chi mai esser polea costui, che da indiffe- 
rente, e volentieri abbia voluto dare opera a tesse- 
re con tante particolarità, e con tanta enfasi un pa- 
negirico a Capodicci? Le leggi della probabilità le- 
gale sono a lui del tutto contrarie. La propria lode 
si oppone olla saggezza, cd attira seco 1’ altrui irri- 
sione : il che insegna ancora Cicerone , e dopo lui 
Monsignor della Casa nel suo Galateo , come cosa 
che dispiace indifjercntemcnte a- ciascuno . E quan- 
do pure il Capodieci non ne fosse stato 1’ Autore , 
avrebbe egli dovuto risentirsi troppo, e vergognar- 
sene in grazia del vero, e della modestia, con in- 
veirsi contra lo scrittore dell’ Avviso , e dirgli : In- 
duitis me Lconis exuvium ; onde il più celebre de- 
gli antiquarj di Sicilia già pare la testa di Lolla . 
Tanto gli sarebbe convenuto a dover fare, e così 
fattamente imitato avrebbe tanti graudi uomini, che 
hanno in simigliami circostanze ingenuamente smen- 
tito i lor bugiardi lodatori ; acciocché la menzogna 
non pravalcssc mai alla verità , ed al merito leale 
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l’ impostura - Non potrete mai però, Sig. Conte, com- 
prendere bene lo spirito dello cose , che vi ho 
finora riferito , come anche di tutto quello che sa- 
prò per innanzi palesarvi , senza aver prima una 
chiara idea del carattere, e del genio dello scrittore 
de’ monumenti antichi ; indi vi riusciranno di mag- 
gior piacere le mie lettere • 

Siavi dunque di notizia eh’ io nel corso di an- 
ni sei circa sono Stato due volte in Siracusa . Arri- 
vato appena colà, mi si presentò un uomo di puli- 
te maniere per servirmi di guida nell’ osservar l' an- 
tichità. Primamente e’ mi condusse a vedere il tem- 
pio di Minerva, e poscia la pubblica Libreria. Essen- 
do giunto colà entrai in una camera piena di ritrat- 
ti degli uomini illustri, che vanta la famosa Siracu- 
sa- Nell’atto però che iva riguardando quelle vene- 
rande immagini, mi si avvicina frettoloso un prete, 
il quale dopo molti inchini , e sberrettate dissemi 
di botto: Deh, o Signore , lasciate da patte i ri- 
tratti che ]>oco montano! Venite a vedere i mici 
Codici , clic ascendono a 56. volumi in foglio , 
de’ quali ne ho già stampato il catalogo ragiona- 
to : non v è tempo da perdere-, subito subito, per- 
chè questa libreria fra altro poco spazio sarà chiu- 
sa • A dirsela in vero, Sig- Conte, io rimasi sorpreso 
a tal inaspettato invito, e fatto in quel modo; nul- 
la di manco non sapendo chi fosse, e qual cosa vo- 
leva farmi osservare, divenni tosto a condiscenderlo. 
Prese costui in mano ad un volger d’ occhio uno 



de’ volumi conservati in un armadio, (i quali volu- 
mi sono in verità spaventosi per la loro grossezza), 
ed a me rivolto disse: Quest’ è il primo tomo de- 
gli annali di Siracusa scritto da me D. Giuseppe 
Capodieci Antiquario , accademico ec. ec. Prima 
il' ora sa egli, di grazia, il mio nome? Non ha mai 
sentito celebrarlo in mezzo al Cassaio, ne’ Tribu- 
nali, in Corte, da’ Ministri , da’ Letterati! Io es- 
sendomi av\ isato allora, che l’Abate era di garbo, 
gli risposi freddamente: messer no . Riposto a suo 
luogo quel zibaldone, me ne presentò due altri gran- 
di a dismisura, uno, che concerne ad una certa chie- 
sa dal Capodicci nominala dello spirito Santo , e 
prima Basilica ec. pieno z-ppo di pubbliche scrittu- 
re , e 1 ’ altro ha il titolo di miscellanee, che parve, 
ini al carteggiarlo un confuso accozzamento di di- 
spacci, di atti di Notai, di bolle, bandi, lunarj, 
biglietti d’ invito , immagini di santi , ed altre si- 
mili cinlfole. 

Dopo ciò, temendo io, che fosse durata lungo 
tratto di tempo quella rincrescevole commedia, feci 
sembiante di volere entrare in libreria ; ma il Capo- 
dieci mi tenne dietro immantinente, e presomi per 
la mano mi condusse innanzi ad una scansia, don- 
de estratto un librettino iu l ‘imo ; cominciò indi a 
dirmi: Questo, o Signore , fu il primo parto filo- 
sofico dui mio ingegno : esso è un lunario , c ca- 
lendario della città di Siracusa per 1 anno 1771 
con un discorso astronomico di liutilio Benincasa, 
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Altri due libercoli e' mostrommi sovra questo sogget- 
to : queste sono le mie opere astronomiche , conti- 
nuò a dirmi; deh vedete ora , o Signore, l’ altre 
intorno a’ sacri argomenti ! E questa una cotona 
di tutte le indui genze per accrescere il culto del 
Ss- Sagra mento : quest’ altra è una nota delle 
16. benedizioni, ed assoluzioni generali in forma di 
giubileo . ... oh che opera laboriosa è poi que- 
sto saggio storico critico sopra V antichissimo culto 
della Ss. tergine de’ sette dolori! Qui io però impazien- 
te proruppi , e dissigli: che mai importano, o Si- 
guorc opere si fatte alla sacra letteratura? ed egli : 
molto . Oh quanto è succosa la mia memoria della 
fondazione della Basilica di S. Maria delli miracoli 
di Siracusa}. Eh che ve ne pare di quest’ altra bel- 
lissima dissertazione sull’ origine e progressi dcl- 
r orazione del Ss. Sagramento delle quarantore? 
Ridotto io a tale estremo volea gridare: Dio ajuta- 
mi ; mi contenni però, e con qualche sobrietà lo in- 
terrogai di nuovo : Venerando Cappellano a che 
montano tutte queste fatiche? Ed t in tuono alto 
risposemi : assaissimo. Considerando in tanto ch’era 
in estrania terra , mi avvisai ben fatto essere a non 
contradirlo, e liberarmi cosi di quel fastidiosissimo 
intoppo , anziché nò volli congedarmi da lui lodan- 
dolo : felice ingegno che ha dato alla luce parti 
degni di eterna memoria ! 

Grazie chi a pochi il Ciri largo destina . 

Restò Capodicci contento dell’elogio, ed andò . 
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via all’ impresela . Voi intanto però non mi accusa* 
te di adulazione : ricordatevi che alla vecchia di Ve- 
rona si dava un quattrino perchè cantasse , e due 
perchè la finisse una volta . 

Fu indi consequenza che poco tempo impiegar 
potei quella mattina ad osservare la libreria, e le me- 
daglie, malgrado F esibizioni le più gentili del Bi- 
bliotecario Parroco D. Ingazio A\olio; ma convenni 
con esso lui, che avessi 1’ indimani fatto colà ritor- 
no, affin di esaminare agiatamente i libri rari, i 
Mss. , le medaglie, ed il Museo. Accomiatatomi da 
costui, due persone di vivace talento, e adorne di 
cognizioni , come anche un nomo attempato, che ve- 
stiva la militare divisa , mi fecero grata compagnia; 
avendomi eziandio secondato nel farmi vedere la ce- 
lebre Aretusa . Cammin facendo verso quella fontana 
mi nacque vaghezza di sapere da’ compagni, chi era 
quel prete , il quale mi avea per avventura cotanto 
intrattenuto ; qual riputazione e’ godeva nel paese 
iu fatto di letteratura, perchè n* era a me iguoto af- 
fatto il nome . A tal dimanda incominciarono costo- 
ro prima a ridere , ed indi soggiunsero , che Capo- 
dieci è un uomo infaticabile nello scrivere e copia- 
re, essendo fornito di una non ordinaria attività . 
Laonde ha egli sostenuto con buon esito 1’ ufficio di 
ammaestrare nella Calligrafia i giovinetti. Il prurito 
però di stampare, invita Minerva, ha tenuto sempre 
irrequieto 1’ animo di colui . Di qui ne derivò che 
si rivolse sin da primi anni di sua gioventù a com- 
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porre lnnarj , miscellanee , e libretti di niun conto 
per soddisfare almeno in questa guisa all’ insazietà 
di far comparsa di scrittore. L’essere poi un fratel- 
lo di lui , che chiamasi D. Francesco , un vecchio 
dimestico della casa del fu Ch. Conte della Torre Ce- 
sare Gaetaui , gli apii 1’ adito a potere avere nelle 
mani un MUs. Intitolato : Vestigj di Siracusa an- 
tica illustrati , gli annali di essa scritti dal detto 
Conte con precisione, c con critica, prima di esse- 
re stati dal medesimo donali con altri Mss. alla 
libreria pubblica . Or i citati vestigj , ed annali 
ricopiò il Capodieci , avendo indi continuato i se- 
condi ialino agli anni prossimi passati , onde ne ac- 
cozzò molti volumi. Ma di qual merito sia questa 
continuazione vel dica chi mai brama ne ha avuto 
di leggergli. Altro accidente infausto alla letteratura 
appagò ancora il genio di questo soggetto. 

Fu parecchi anni sono promosso 1’ Illustre Cav. 
Saverio Landolina — Nava alla carica di generai Cu- 
stode delle antichità delle due Valli , il quale si de- 
liberò di scegliere a suo segretario il Capodieci , ed 
acciocché saprastasse ancora a' Cavatori negli scorri- 
menti , che si son fatti sotto la direzione del detto 
Cavaliere . de’ sepolti vestigj di Siracusa . Colse il 
Capodicci sì opportuna occasione a raccogliere quan- 
to si parlava , o scriveva da quell uomo dotto intor- 
no alle Siracusane antichità prima dissepellitc , o so- 
pra quelle co’ nuovi discavi disottcrrate , onde potes- 
se aneli’ egli in avvenire affiliarsi la giornea fia gli 
antiquarj . 
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La funesta paralisia , onde rimase pochi anni 
addietro colpito con tanta perdita delle buone lette- 
re il detono Cavaliere , e l’immediata morte dell’e- 
riiditissimo Canonico Logoteta , fecero sciogliere to- 
sto lo scilinguagnolo a Capodieci, che aspetta* a que- 
st’occasione come le anguille alla calata , ed il por- 
co alla quercia; per la qual cosa s’immaginò egli 
allora di aver la palla in mano senza che uiuno po- 
tuto avesse contrastargl’ in avvenire il primato in ma- 
teria di antichità. Infatti spaccia che sta adesso det- 
tando (così mi diceano i miei compagni) un’opera 
per illustrare i prischi avanzi della sua Patria* For~ 
mica Camelus ; ma dovrà esser ceitissimamente un 
lavoro fatto a grottesco • A proposito mi espressero 
eglino con rammarico che già mancava , ne erasi po- 
tuto sino a quell’ora rinvenire un certo Mss, o sia 
una relazione , ove il eh* Landolina ovea illustrato 
1’ iscrizione di Nereide ritrovata nel teatro di Si- 
racusa , quella di Perpenna , le statue di Venere, e 
di Esculapjo , ed altre si fatte scoverte sotto la di- 
rezione di lui per darne distinto conto alla R* Cor- 
te , ed alla Repubblica letteraria • La mancanza di 
questo Mss* tesoro, rispetto all’ antichità di quel pae- 
se, di greca recondita filologia, parto di lunghi an- 
ni di studio, di locali osservazioni, di conferenze, 
e di carteggio co’ più dotti uomini Italiani, e d ol- 
tramonti è compianta da’ zelanti Cittadini come 
perdita, che non può ripararsi altrimenti, perchè senza 
veruna esitanza fu detto Mss. involato da mano fa- 
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miliare» Quante, e quante diligenze si son fatte sul- 
1 ’ assunto , ma indarno dall’ Avvocato Francesco di 
Paola Avolio! Essendo egli amicissimo del cavaliere, 
ed intento insieme ad accrescere con tali rarità let- 
terarie la pubblica libreria ha curato di ben con- 
servarvi gli altri Mss. donati dal benemerito cit- 
tadino Cav. D* Mario primogenito di esso Cav. D. Sa- 
verio. Qui io risposi a’ miei compagni, che era ben 
consapevole di tutti i bei letterarj lavori Landolinia- 
ni > ch’egli avea fatto osservare più volte a me, ed 
agli altri amici in varj crocchi , e specialmente in 
casa del rinomato Canonico Rosario de Gregorio , 
dacché ritornato da Napoli , e da Roma , si fermò 
in questa Capitale , e ben mi ricorda degli argomen- 
ti, onde confutava molle opinioni sparse nelle ope- 
rette del Logoteta sopra le Siracusane antichità, e 
particolarmente intorno all’iscrizione di Nereide* La- 
onde loro assicurai che sarebbemi riuscito facile il 
potere scovrir colui, che si vorrà attribuire l’ opere 
Landoliniane • Qui ebbe fine il nostro favellale, c 
qui finisce altresì la lettera. State sono • 

Palermo i. Novembre 1814 


Il Vro Serv. ed mìmico 
Alcimo Titanio p. a. 
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LETTERA IL 


SIG. CONTE 

Non dubitate che sono, e sarò sollecito a con* 
tentare il vostro desiderio , divenuto più ardente 
dopo la prima mia lettera , nel volere 1’ altre relazio- 
ni della consaputa opera di Capodieci, la quale quan- 
to più la leggo, tanto maggiormente l’ ammiro: pri- 
ma però di procedere avanti, voglio farvi un pie* 
col cenno della prefazione . Ivi egli s' indirizza agli 
illustri e dotti viaggiatori , e fa in cotal modo ve- 
dere , che la predetta opera non fu da lui dettata 
per ispiegar bene l’antichità Siracusane, ma per ser- 
vire di guida agli scienziati peregrini. Ecco la gui- 
da (così intuona’ il Rcv. Cappellano a pag. i Tom. 
i ) o nobili viaggiatori , che vi condurrà ad osser- 
var con diligenza i venerandi avanzi dell’ anti- 
chità di Siracusa • . ... Voi non più terrete via 
sul bujo come per V addietro , non più urterete in 
molti abbagli , ne' quali caduti siete con non po- 
chi altri anliquarj nazionali. Tutto ho posto a voi 
in chiaix> lume , c di quanto eravi quando fioriva 
utm si gran metropoli , e di quanti avanzi oggi s ! 
ammirano con le nuove scoverte da me fatte . A 
pag. 8. e 9. rivoltesi di nuovo , e con maggior en- 
fasi a’ viaggiatori, dicendo valetevi di questa guida. 


Digitized by Google 



j6 


che camminar vi farà sul meriggio , e lontani vi 
terrà dagli errori . Passa di poi ad animare i Cit- 
tadini , onde conservassero i sndetti avanzi , che le 
mie fatiche , i miei sudori , sono queste espressioni 
di lai ,) che gratuitamente vi ho per tanti lunghi 
anni impiegato , e che. il mio genio , e amor pa- 
triottico v( ha scoverto, e illustrato ; e per ragio- 
ne loro adduce , che i barbari stessi amano, e vi- 
vono impegnati per la gloria , c per lo vantaggio 
delle vetuste memorie della lor patria . 

Intendeste mai, Sig. Conte, che i barbari sono 
impegnati a conservar le vetuste memorie della pa- 
tria loro? I barbari dico, che ci hanno fatti privi 
delle più grand’ opere dell’ antichità, che pure i se- 
coli aveano rispettato ? Perchè non leggersi almeno 
prima dal Capodieci i viaggi di Atene , di Egitto, 
e di altri luoghi celebri dell' Asia , l'erudite disser- 
tazioni scritte su tal proposito da' dotti frauccsi del- 
l' Accademia, dell' Iscrizioni , e belle lettere di Pari- 
gi? Avrebbe egli potuto ricavarlo dallo stato di de- 
solazione, in cui si osservano i prischi vestigj , e non 
avrebbe poi al certo scritte cose contrarie alle prove 
di fatto , le quali cadendo sotto gli occhi degl' illu- 
minati viaggiatori, cui è indiritto il suo libro, fa- 
ranno onta indubitamente alla letteratura Siciliana. 
Eh ? che ve ne sembra altresì di quel vanto in sul 
principio dell' opera di esser costui un Antiquario 
elevato sopra tutti gli altri valentuomini che 1' han- 
no preceduto? Allora quando taluno della turba de- 
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gli smilzj scrittori rizza così la cresta , voi endo osten- 
tare tanta stupenda magistralità, viene veramente a sto- 
maco: e i discorsi di tal fatta si possouo paragonare a 
quelli di un vende bubbole. Ma vo adesso preterir 
queste ciance, ed entiare in materia. 

La regola da. voi datami , Sig- Conte , per giu- 
dicare del merito di tiri libro si e : se 1’ autore dice 
lutto quello che ha da dire; se non dice quello eli’ è 
superfluo; se lo dice come si conviene- 11 soggetto 
di questa, e dell’ altre sussecutive mie lettere dimo- 
streranno , se mai sia riuscito al Rev- Cappellano di 
daic nel segno • A pag- io del citato libro Tom. 1 
vi ha un aiticolo cronologico de’ Dominanti di Sira- 
cusa della sua fondazione in fino al giorno presente . 
Rapporta quivi il Capodieci che la prclodata Città 
anni o-io. dopo il diluvio c 2028 avanti Gesù Cri- 
sto viene abitata dagli Etoli , popoli partitisi dal- 
l’ Eutolia , condotti da Elisa pronipote di Noè ctc. 
il che ripete colle stesse parole a pag- 26- Io non 
voglio contendere coll unico antiquario, che vive in 
Sicilia , per punti. di storia si rimota , e per conse- 
quenza lasciò a lui intatti i decrepiti pronipoti di 
Noè: queste per altro son cose dette, e ridette da 
tutti gli storici Siciliani de' tempi assai posteriori, 
che vollero rimontare tant’ allo senza l’ ajuto dclL’ 
arte critica , senza la cognizione delle lingue Orien- 
tali, e senza uno studio profondo sopra i classici .0- 
gni scrittore intendeva allora rendersi benemerito al- 
la sua patria, con procurar di attribuirle una nobi- 
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le, e lontana origine. Trasandando dunque si fatte 
cose, vengo ora ad accennarvi di passaggio, che il 
Capodieci in quell’ articolo cronologico stabilisce che 
Tanno i5oo si portarono in Siracusa verso il Se- 
colo XII l i Siculi , clic sono una cosa stessa co " 
Sicani, come rilievasi da Tucidide, Platone , An- 
tioco. etc* Riflettete, o mio Signore, quanti errori in que- 
sto solo passo si comprendano- E’ inutile che ve li 
faccia avvertire colC autorità, perchè non abbiamo 
entrambi tempo da perdere, ma attenendomi alla ra- 
gion do’ tempi, mi fo animoso a ricordarvi lo che 
leggesi sul proposito nell’ Essai de chro oologie sur 
llcrodole p. 44^ e 44^ * c nel Canon Chronologi- 
uue pag. bjo. del dottissimo Larcher , ove con la 
più lina critica sono, ancora fissate T epoche notabili 
della Storia Siciliana a’ bei tempi della Grecia- I 
Pelasgi , ei dice, uniti agli Aborigeni cacciano i 
Siculi dall’ Italia: costoro possono in Sicilia , ne 
cacciano i Sicani , e danno così il loro nome al 
paese v, Dionys. Italie - Antiq. Roman • Lib- /. 
§. XXII - 

Per : Giul, 3344- ai,n * aratiti 
Gesù Cristo 1570 . 

Si avvisi adunque il Rev- Cappellano che i Sico- 
li diversi sono da’ Sicani , e che tal passaggio seguì 
anni avanti G - C. 1370 , e non mai i5oo , come e- 
gli assevera. Le ragioni, onde si mosse il Larcher 
a fissar quest’ epoca, possano da voi riscontraci pres- 
so il citato saggio di Cronologia. 
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Inoltre afferma egli, che all' anno 337 avanti 
G. C. Timoleonte venne alla difesa di Siracusa, di- 
scacciò Dionisio, ed Iceta, istituì la democrazia , 
che durò anni 20, nel qual tempo si formò il Ma- 
gistrato di Giove Olimpico detto Amphjpolus etc. 
Qui il Rev .Cappellano riduce tutti i fatti accadati in 
diversi tempi sotto il testò citato periodo deiranno 337 
avanti 1 ’ era volgare . Ollreccliè debbesi eziandio av- 
vertire che quest'epoca stessa è errata. Ecco come 
esse epoche leggonsi ordinate e distinte ucl menzio- 
nato Canone Cronologico del Larcher. Timoleonte si 
porta in Sicilia anni avanti G. C. 5 /|ó. Timoleon- 
te s’ impadronisce di una parte di Siracusa, men- 
tre Iceta era il padrone di Acradina,e Dionisio del- 
lo resto dell’ Isola Anni avanti G. C. 344 Ti- 

moleonte discaccia da Siracusa Dionisio il giova- 
ne , e lo manda relegato a Corinto . Egli stabili- 
sce in Siracusa gli Arconti sotto il nome di A tu- 
fi poli ministri di Giove Olimpico etc. Anni avanti 
G. C. 343 . V' Larcher ibid. pag. 699. e 700. Or 
ciò posto, vorrei dire segretamente al nostro Autore : 
Beti sa il ver chi 1’ impara . 

Ma passo innanzi affinchè rilevar vi facci qual- 
ch’ altra cosctta degna di riflessione. Sia dunque per 
giunta l’osservare in quell’ articolo cronologico , che 
con mirabile franchezza il Capodieci incastra , per 
così dir nell’ anno 269 innanzi il nascimento di N. 
S. Finzia , e I.iparo Tiranni di Siracusa iion ricor- 
dati dalle storie ; a' quali però volle dare esistenza il 
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fu Cav. Calcagni ne* suoi due opuscoli scritti sopra 
questo argomento. Laonde gli fu d' uopo riunire tan- 
te' speciose congetture, e filologici argomenti di pro- 
babilità, somministratigli in parte dal Cav. Laudoli- 
na . Ma nulla di manco saper dovea il Capodieci, 
che si fatti pensamenti , comecché eruditissimi , non 
sono mai bastevoli a fissar per certa uua data crono- 
logica di gran momento, perchè sogliono allo spesso 
rovinare dopo tempo a guisa di un’ opera d’incan- 
tesimo. 

Nè qui disconviene ancora il farvi notare , che 
nello stesso luogo alla pag. 18. si legge il seguente 
calcolo : A Finzia , e Liparo succede al trono Je- 

ronc li. in età di anni iG Jcrone regnò 

anni 54 , c muore d’ anni 90. Biavo 1 , bravissimo il 
nostro antiquario! Martuccio il figliuolino del mio 
cuoco quando lesse per avventura questo passo a me 
rivolto disse; Signore il mio Maestro mi ita insegna- 
to che 26, e 54 fanno 80. dunque chi scrisse que- 
sto libro come dice che fanno 90? Dunque non so- 
no io solo che merito delle busse; Indi cominciò ri- 
dendo a saltellare or qua, or là come capriuolo. 
Che ne dite? 

Io sono quasi libero iti tutto dalla podagra, ma 
non posso più scrivere di mia mano senta molla fa- 
tica . Voi conservatevi ’n vantaggio della patria, e 
delle lettere eh’ è quanto desidero. 

Talamo a’ j/f Dicembre 1 3 1 4 - 

// 1 ro Sere, ed ètnico 
Ai. (.IMO ’ilXAMO r. A- 
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LETTERA III. 


SIG. CONTE 

L’ eccessivo rigor della eorrente stagione mi ha 
impedito di scrivervi, ed oltraciò la chiragra mi 
ha fatto Cader di mano la penna . È questo dunque 
il primario motivo dell’indugio nel darvi di vantag- 
gio conto dell’opera del Sig. Capodieci. Quindi mi 
fo a credere che cessino una volta le vostre rampo- 
gno all' involontaria mancanza , accordandomi un lar- 
go perdono. Ma senza più preamboli io già entro 
in materia . E pur voglio prevenirvi ancora di non 
aspettarvi da me un’esatta continuazione degli erro- 
ri, de’ vantamenti , e dello approvazioni fattesi da 
Capodieci delle fatiche, della gloria da altri acquistata 
con gran pena , ma 
« . . .sol di alcune parlo 
« Che meraviglia fanno a chi 1’ ascolta . 1 

altrimenti la mia fatica saprà a me stesso d’aglio, 
ed a voi sarà di rincrescimento. 

Dopo avervi discorso della maniera, onde l’au- 
tore stabilì i canoni cronologici di Siracusa Greca, 
fa di mestieri che si parli del, soggetto dell’opera , 
presentata a’ Viaggiatori per lor guida, illustrando 
gli antichi avanzi , tanto gli esistenti, quanto i per- 
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duti. Fcr avventura però detta opera or si trasmuta 
in istoria antica , cd oia in moderna . Questa magi- 
ca trasformazione, che avviene quasi in ogni capi- 
tolo offende a dirittura il tema, elude 1’ aspettazion 
del lettore e sa che ’l comperatore dopo averla ac- 
quistata, e letta, strilla come un diavolo, dibattesi , 
e pentesi del suo denaro male speso. Ed in vero un 
libro assegnato per guida a’ viaggia! ori non può trat- 
tare altro, che concise, e solide illustrazioni de' ru- 
deri tuttora esistenti . A me poi non quadra altresì 
che Capodieci avesse ricopiato il Mirabella , ripar- 
lando di quei monumenti di Siracusa, che per la 
possa del tempo al tutto minarono . Il Mirabella ben- 
sì diede a vedere il suo grande ingegno nella deli- 
neazione delle tavole , e nello spiegar particolarmen- 
te i luoghi , ove cretti furono i templi , i pubblici 
edifizj , le statue, i castelli, i mari, con adattarvi i 
soli passi de’ classici, ch’egli ben capiva, perchè 
espertissimo nella lingua greca. Sarebbe stato me- 
glio, se il nostro autore diretto da qtialch’uomo di 
buon senso applicato si fosse a ristampar 1’ opera 
già divenuta rarissima del prelodato Mirabella con 
accrescerla soltanto ne’ luoghi opportuni di semplici 
notarelle confacenti alle posteriori 'scoverte. Sotto 
l’ombra di quell’ illustre nome avrebbe egli più me- 
ritato , e senza produrre due inutili tomi, non avreb- 
be fatta una fredda ripetizione di cose più , e più 
volle ricantate. Afferma un valentuomo versato as- 
sai negli studj delle antichità : che le arti , e le 


scienze non da quelli che ridire sanno solo il del- 
io fin allora hanno accrescimento , e perfezione ; 
ma da chi nuova strada si q perse , e non prima 
tentato cammino : e come colui, a chi di ciò lo 
biasimava disse : non passa agli altri innanzi chi ' 
si contenta di sempre tenere loro dietro . 

Ma lascio adesso star questo , che in progresso 
meglio si vedrà . Quello però che tralasciar non deb- 
bo in modo alcuno si èia prova della confusimi del- 
le materie, e per dirla breve del Caos dell’opera. 
E per venire alle prove , riscontrisi la pag. 29. del 
T. I. , ove volendo l’Autore impugnare un’asserzio- 
ne dell’ Abate Balsamo , il quale disse nel suo viag- 
gio, che, la popolazione di Siracusa nel secolo XV IT. 
ascender non poteva a / jo . m. abitanti , comincia a 
descrivere le Parrocchie, i Conventi , i Monasteri , 
le Confraternite col sacco, il numero de* Sacerdo- 
ti , de’ Regolari ec. Vorrei qui dirgli : che importa 
ciò ni Viaggiatore? Come mai così di leggieri pas- 
sa egli dalle notizie appartenenti all’ alta antichità 
alle nozioni de nostri tempi , volgari per altro, e 
notorie alla stessa plebaglia ? In sì fatta maniera si 
contiene a descrivere il territorio antico e moder- 
no di Siracusa ( ibid. pag. o7.e seg. ) . In tale luogo 
assevera franco, elicgli stupendi , ed ammirevoli ac- 
quidotli Siracusani incavati nella viva pietra in 
forma reticolare , e’ dice , furono opera di Gelone , 
affili di trasportar nelle campagne le acque del iiu- 
me Timbri , come ancora quelle del Lcpa . Egli è 
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vero eh’ essi sono un’ opera di rilevanza , ma non 
però sono prodigiosi . Così parlando dimostra eli* è 
poco o niente versalo nella lettura delle Romane an- 
tichità , ignorando quelli clic fecero gl’ Imperadori 
Romani ad oso di bagni , di piscine , c dell’ alma 
Città. Chi rivelò poi al socio di molte accademie, 
clic fu cotanto lavoro intrapreso , e compiuto per 
trasportar le acque del Timbri nelle campagne ? 
Quale autore allega ormai costui , onde fosse questa 
verità contestata? forse lo deliberò ascrivere in que- 
sto modo il semplice titolo della dissertai onc pro- 
messa' al pubblico dal predetto Avv. Avolio, e cita- 
ta dal Capodieci ( Tornò. II. png. 3i5), nella quale 
1’ Avolio vuol proporre tutti gli argomenti di proba- 
bilità , ma non darà mai per certo, che i Greci, 
ed i Romani abitatori della' Sicilia servironsi de’ fiu- 
mi ebe vi scorrono per irrigarne i terreni . Oli quan- 
te ricerche filologiche , oh quante osservazioni si ad- 
dimandano per ammettere come certa una tal propo- 
sizione, non essendovi Autor classico che parli di questo 
innaffiamento! Ma tanto avviene a colui clic fa\ ella fa- 
vella, e favellando favellandoceli circuiti di parole aggi- 
ra se ed altrisenza venirca capodi conclusione veruna. 

E che quello eh’ io affermo , sia vero , fa me- 
stieri di riscontiarc la pag. 44 f* ,M)a ^ a 4$)> ove ® 
descritto ratinale stato del territorio Siracusano, e 
per estogliere la feracità dello stesso, spaccia il Ca- 
podieci notizie lontane dal vero , come per cagion 
di esempio, eh’ in Siracusa anticamente J accasi £* 
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arbìtrio delle, cannamele , il die non si è mai pra- 
ticato , perchè non vi sono terre accomodate alla col- 
> tura di esse, eccettocchè taluno che fatta ne avesse 
forse qualche piantagióne per suo diporto . Che signi- 
fichi poi la parola arbitrio egli sei sa . Gli autori 
del buon secolo se ne valgono in tutt' altro senso . I 
Siciliani 1 ’ usano solamente per coltura de’ poderi . Ma 
senza dirne di più, per ingrossar l’ Antiquario il suo 
volume fa nell’ enunciato luogo una nojosa , e lunga 
numerazione de’ prezzi , ossia assise. , onde si son ven- 
dute in Siracusa le derrate dal XIII. insino al pros- 
simo [lassato secolo. Che calza ciò in un'illustrazio- 
ne di antichi monumenti , e fare senza proposito di 
una Mosca un Liofantc ? 

Sarebbe un tedio , ed un fastidio infinito ricor- 
darvi alla distesa colali sconnessioni. Ma che dico 
io? posso tacervi che la dove descrive egli il tempio 
di Minerva trattiene gran pezza il viaggiatore ad i- 
struirlo del tempo quando fu lo stesso convertito a 
sacro uso, quando vi si fè il pavimento di marmo , 
vi furono piantati i bassi altari, il coro , quante vol- 
te sia stato il medesimo ristaurato pe’ sofferti danni 
da tremuoti ( v. ibid. pag. 70 sino al foglio 75, ) 
e chi fu colui ch’eresse il pergamo, or per vecchiez- 
za sdruscito , e chi rialzò il campanile , fermandosi 
in fine a far consapevole il riguardante di un appa- 
’ rato di damasco di seta chermisi , con cui suole or- 
narsi quella Chiesa , C chi ne fu il donatore? Non 
ebbe ancora egli a vile di addurre atti Notareschi par* 
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landò dell' antico Foro e Curia di. Siracusa ; e da 
tal discorso passa a parlar di botto del luogo ove ven- 
ne da Pascasio, secondo lui, dannata S. Lucia al 
martirio; avendovi altresì infilzato un rogito di un 
Notajuzzo Siracusano appellato Pietro Aragonese del 
i5()i ( Tom. I. pag. i<}5 sino alla pag. 199 ) , mer- 
cè il qnale , ed una certa comunal tradizione prosa- 
re intende il luogo , in cui soggiacque alla morte 
quella Santa Vergine. E similmente per far prova 
che una certa chiesa , nominata S. Lucia la picco- 
la fu negli andati secoli il lupanare, nel quale vo- 
leva il Romano Pretore che losse a forza condotta l' 
accennata Martire, allega due altri atti uuodcl i/j6'5 
del Notajo Giovanni Pastorella, c T altro, del 1468 
di Notaro Bartolomeo, donde raccogliesi che quel luo- 
go appunto dove fu tal chiesa in progresso innalza- 
la , chiamavasi la contrada del Bordello. Adunque 
c’ conchiude fù questo veramente il chiasso dentro 
il quale procurossi trascinare da tiranni V illustre 
martire Siracusana. 1/ erudizione , e critica Capode- 
ciana è anche prelibata in fatto di Ecclesiastiche an- 
tichità. Non altrimenti si è il Capodieci contenuto, 
laddove parla della famosa latomia eli' è ora in potere 
de' PP. Cappuccini ( ibid. T. I. pag. a38) , avendo- 
vi intruso eziandio il discorso sull' epoca, quando si 
construsse accanto ad essa latomia il Convento de’ 
suddetti Religiosi , per citare un altro atto di un No- 
tajo del i58a. E a dir tutto in poche parole , po- 
chi sono i capitoli i quali condili non vengono di 
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simili citazioni , o di male accomodate notizie, elle 
convcngonsi molto maggiormente a' tempi posteriori, 
e recenti, essendo di niun. momento alio scopo dell' 
opera , anzi che no indegni da riferirsi agli uomini 
di lettere . Ma che Volete , mio Signore ? Questo è 
il più gran capitale, quanto mi avviso , che il Ca- 
podieci spacciar possa . Oh lo sconsigliato che ne ha 
fatto copia in questa congiuntura, perchè ha disve- 
lato tutto il fou<lo del saper suo! A |al proposito si 
pnò dire affé: Lo scimione parlo , cd immantinen- 
te il Delfin ri conobbe lo . Cosa è , voi ini direte , 
questo fatto, e come entra qui ? Vi ricorda , Sig. 
Conte , del lepido apologo tra quelle due bestie im- 
maginale dal Frigio favoleggiatore, e credo che ci 
troverete un bastevole rapporto tra la favola , ed il 
soggetto , di cui si parla . Eccone 1’ argomento : 
Un passaggiere essendo in viaggio per mare, menò 
seco uno scimione; ma ginnto presso al Suniopromon- 
toriodi Attica si levò una gran tempesta , e naufra- 
gossi il legno . Appresso questo procuraron tutti sal- 
varsi a nuoto, nuotando anche lo Scimione. Un Del- 
fino credendolo che fosse un uomo , pietoso il soste- 
neva , cercando a dispetto del vento condurlo a ter- 
ra. Ma poicchò fu arrivato al Pirèo , arsenal di Ate- 
ne, prima di averlo posalo sul lido, gli dimandò il 
Delfino, se mai era cittadino Ateniese . Sì rispose lo 
Scimione; ed aggiunse , che illustri erano i suoi mag- 
giori . Lo interrogò inoltre il Delfino , credendo di 
parlar con uomo, hai tu cognizione del Firèo ? e lo 
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Scitnione pensando che il Pirèo un uomo fosse, ri- 
spose: Signor sì, ed è mio grande amico. A tale 
sfacciato mendacio indignatosi il Delfino, lo fece som- 
mergere, e morire. 1/ applicazione n' è facile, la mo- 
ralità è nota . 

Vorrei io su questa favola arzigogolare alquan- 
to , ma non ho per ora più tempo da scrivere 
Addio . 

Palermo a io. l'ebbrajo j8i5. 

Il ì'ro Sere. ed Àrnica 

ACCIAIO TITANIO P A 
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LETTERA IV. 

SIG. CONTE 

Torno a bomba : breve sarà la presente, ma su- 
gosa , ove farò parole di parecchi plagj letterarj’ , c 
dell’altrui scoverte, e considerazioni , che ’l Capodie- 
ci si ba attribuite, ed ha male impiegate gridando 
a gola , e facendo tante bravate a credenza. Alle pro- 
ve: mi ferino primieramente a farvi sentir un poco- 
Iin le sue jattanze sopra il gran tempio di Diana . 

Questo Tempio , egli asserisce: (tom. 1 . pag. 5o. e 
5i. ) era più grande di quello di Minerva, le co- 
lonne più vicine una dall’ altra , e non corrispon- 
dono alle misure di V ilruvio , sorpassando quelle - 

ancora del Tempio di Giove Olimpico : scoverta 
fatta da me (udite mio caro Conte), onde a ragion 

fu posto da Cicerone in primo luogo . . t 

Adunque il Capodieci vantasi lo scrittore della 
maggioranza delle colonne di esso tempio sovra quel- 
le dell’ edilizio sacro a Minerva, ed a Giove Olim- 
pico. Or ponete mente come ne parla il Miiabella 
Tav. 1 . pag. ab. 

» Detto Tempio si può scorgere essere stato di 
« quella medesima magnificenza , ed architettura, con 
» la quale il tempio di Minerva da noi descritto al 
;> num. la fu fabbricato. Anzi (per quanto io ho i 

potuto osservare ) questo del quale parliamo , era 
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» di quello maggiore , mostrandolo tale la distanza , 

» che si vede tra le colonne ed il muro della cella, I 
» che oggi restano in essere» Lo stesso viene avver- 
tito dal Principe di fiiscari nel suo viaggio per tut- 
te le antichità della Sicilia a pag. 74. Ignorando io 
quanto scrisse sopra questo il Cav. Landolina , per- 
chè fu involato il suo Mss. , ove ex professo trattò 
queste materie ; come ve ne feci un cenno nella pri- 
ma mia lettera, vi trascrivo solamente il passo che 
riscontrasi neU’operella del Canonico Logoteta , che 
porta il titolo di Siracuse antiche illustrate pubbli- 
cata in Siracusa Tanno 1788. a pag. 5 g. 

» Si osservano ancora nel muro intermedio dell* 

» Archivio di ... . due mezzo sepolte colonne 
» scannellate co’ suoi capitelli di ordine Dorico, di 
» ammirabile grossezza le più grandi che si trovino 
» in Siracusa , sorpassando di assai quelle del tem- 
» pio di Minerva, e di Giove Olimpico . » 

Ciò dato ; dove consiste la sua scoverta ? Dove 
il trasporta l’immaginazione? Ma per non isviarmi dal 
discorso del suddetto tempio, sta bene che non vi 
taccia, che tutto quanto T Antiquario espone alla rin- 
fusa intonso alle feste di Diana sollennizzate in Si- 
racusa appartiensi a’ prelodati Mirabella , Logo te la , 
e Conte della Torre, come ricavasi dal pregevole Mss. 
di quest’ ultimo clic I10 avuto già sotto gli occhi in- 
titolato : vestigj cìi Siracusa. ( pag. 22. J da Capo- 
dieci posto , a sacco , e nelle annotazioni all’ idillio 
secondo di Teocrito tradotto in rima dal nominato 
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Conte . Imperciocché meglio sarchbesi Capodieci re* 
colato a preterire queste , e simili materie , che nel- 
le sue mani han cambialo di aspetto , avendole ri- 
dotte ad un arido indice senza ordine, e senza gu- 
sto di lingua ; molto più eh’ erano state prima ma- 
neggiale da quegli uomini scienziati . Oltreché rin- 
cresce a giorni nostri il prolisso parlare sopra le co- 
se già trite in antiquaria. É questo un sentimento, 
se mal non mi ricordo , del celebre Ab. Ennio Qui- 
rino Visconti. 

Ma non credete di grazia , che finisca qui tal 
cantilena . Già tocca a Capodieci il fare osservare 
detto tempio di Minerva di parte in parte al viag- 
giatore : Incomincia il discorso dalla Dea • Oh quan- 
te profonde erudizioni egli sparpaglia toccanti la 
stessa , e le feste di lei ! Nel rapportar poi la strut- 
tura del tempio, e le colonue di ordine Dorico, eh* 
esistono , fa cose da scriverne al paese . Malmena il 
Logoteta come inavveduto (ibid. T. i. pag. D7.5g. 
6o.) t perché disse eh’ esso tempio è nel centro di 
Ortigia situato, quando giace a giudizio di Capodic- 
ci verso il fine della stessa: locchè in sostanza è con- 
trario alla verità in modo sollennemente da tutti os- 
servabile . Soggiugne inoltre con urbanità che il Lo- 
goteta profferì uno sproposito intorno alla forma del- 
le colonne; e censura eziandio il Winchclmann per 
aver dotto che questo tempio è interamente dittrut- 
to c dal tempo , c dal furor de’ barbari ; proposizio- 
ne che regge riguardo alla maggior parte diroccata ; 


Digitized by Google 


02 


e quanto vi si vede è mal concio , o mal conserva- 
to . Pregiasi per ultimo di avervi scoverta altra co- 
lonna nel i 8 i 3 . , e gonfiando le gote, spaccia con 
aria di braveria, che quanto ha di nuovo rapporta- 
to intorno a questo tempio, cioè delle misure archi- 
tettoniche , della scoverta dell’altra colonna etc. e di 
tuli’ altro su tale assunto, è stato autorizzato dal Sig. 
Roberto Cockerell Inglese, famoso Architetto, sog- 
giornando in Siiacusa in Dicembre 1812, e Genna- 
jo i 8 i 3 , c si è detcrminatamente osservato, t con- 
chiude (ih. pag. 62. ) che tutti gli Architetti , e An- 
tiquarj Arazionali , c forestieri funi preso degli ab- 
bagli nel formar la pianta di un tal tempio . 

Ciò posto, si sa chiaio , che il Capodieci vuol 
persuaderci essere sue le predette scovcrte antiquarie, 
cd architettoniche, e non mai di Cockerell, ma che 
da costui solamente autorizzate gli vennero : qui sta 
il busillis. Io vi attesto, mio Sig. Conte , che quest’ 
altra millanteria non ha nè gaibo, nè grazia a ca- 
gione che quando quel degno Inglese dimorò in Si- 
racusa, io era colà; onde la mia asseveranza è quel- 
la di un testimonio oculare, e di udito. Il Cocke- 
rcll fece delle lunghe, ed esatte osservazioni sopra il 
detto tempio, avendolo esaminalo colle regole dell’ 
Architettura, c molti lumi ne trasse, che affacevan- 
si alle sue ricerche; avendo scoverto gli errori, dove 
coloro , che preceduto l’ avevano in cotale esame, in- 
ciamparono. Prese .questa occasione il Capodieci al- 
fine di notarsi qualche cosa che potè cavar di bocca 
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a quel Giovane, come valoroso nel suo mestiere, così 
costumato ,• e liberale nel comunicare altrui le sue 
cognizioni . Egli di fatti soleva allo spesso favellar 
di tali materie nella pubblica libreria, e in casa del 
dipintore Politi ; ma la luce riflette più o meno so- 
vra la superficie di quei corpi che hanno maggiore, 
o minor disposizione a riceverla. 

Ma è tempo ornai di procedere alquanto più 
oltre per farvi toccar colle mani i letterari plagj di 
Capodieci intorno alla sposizione tnedesima del tem- 
pio di Minerva. Di che vagliono a far prova una, 
o due osservazioni eh’ io andrò brevemente ramme- 
morandovi . 

Cicerone nell’azione VI. contro Verve ci attesta 
che fra le pitture, le magnifiche porte, ed altri or- 
nati d’oro, e di avorio, che fregiarono quel tem- 
pio, cranvi ancora le aste di gramigna d’ incredibil 
grandezza . Il C. Gaetani nel testé citato suo M<s. 
si rivolse a deciferar cosa mai fossero state questo 
aste cotanto smisurate; ed essendo la gramigna un’u- 
mile pianta, sentì il Manuzio, che scorretto fosse un 
tal passo, dovendosi capire essere state le medesime 
di Frassino. Il Gaetani però è di contrario parere: 
ed in comprova adduce qualche propria sua rifles- 
sione ; ma poi riincttcsi a quanto ne ragionarono 
Mirabella, Bonanni, cd il Mongitorc particolarmente 
in un suo inedito discorso stampato negli opuscoli 
letterarj del P. Calogeri . Alla fine il Gaetan-i viene 

a capo co’ senti menti del detto Mirabella, il quale 

c 
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aveva prima di ogni altro coll’autorità di Servio ri- 
legato, che Vaste pure cioè senza ferro, ed artifi- 
cio si nominarono graminece . Il Cav. Landolina fran- 
cheggiato dalla sua \asta erudizione discusse que- 
st’ altro articolo come lcggevasi nel suo perduto Mss; 
intendendo ancoia che sotto la figura di quell' aste 
adoravasi qualche divinità, comecché non fossero di 
gramigna, ma di legno. Frattanto il Capodieci ha 
accozzato questo materiale senza la giusta colloca- 
zione delle parti ( ibid. Tom. i. pag. 64- ese s0> ^ a ’ 
ceralo le cose a chetichelli non ha citato ninno di 
quegli uomini egregj alnien per debita riconoscenza, 
perchè dubita che 

Forse scema sue Iodi parlando. 

E pur non è questo tutto il prezzo dell’opera. 
Similmente opinò il lodato Cavaliere che sotto Io 
scudo posto in alto del riferito tempio, cui rende- 
vano onori i naviganti , era adorata Minerva mede- 
sima , tenendo luogo lo scudo del srto simulacro. 
Ch’io dica il vero ne sia testimonio quanto sta re- 
gistrato in un Mss. di proprio carattere del Lando- 
lina, il quale rapporta per questo il sentimento del 
eli. E. Q. Visconti, laddove illustra nella sua disser- 
tazione intitolala : Explication d’ un bas Eelief. 
Paris i8©4, uno scudo rappresentante la terza bat- 
taglia di Alessandro presso Arbella , città di Persia, 
portando opinione che si fecero detti scudi» pour 
» tenir lieti de la divi ni tè à la quelle le tempie ou 
» l’autel appartenoit, et pour an remplacer la sta- 
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» tue. Cet usage quoique ignorò, ce me semble, 
>,• jnsqu’ a preseht de tons Ics antiqr.aires , n’ en est 
» pas moins certain ; pnisq’ il est constate par piu- 
» sienrs tnonumens . La victoire dans un tableau 
» d’Herculanum fai t un sacrifìce à Minerve : et il 
» n' y a près de l’autel d’autre imago de la dèesse, 
» que celle peinte sur un grand bouclier, qui la 
» raprèsente terrassant un gèant . Un Medaillon inè- 
» dit de Marc. Aiuòle , jadis dar^ le cabinet de la 
» Reine Christine, anjnrd’ hui dans celui de la Bi- 
li blioteque national , a pur type uno composition 
» tout a fait pareille à celTe de notre monument . 
» Lex deux Genies (dii Senat , et du pcuple Ro- 
» main) s'appiétent a faire un sacrifìce sur un au- 
lì tei rond , au dessus db quel ils sontiennent un 
» grand blouclier èvident que ce boudicr tient dans 
» le type la place de la divinità ou de sa statue à 
» qui l’on sacrifie. Notre bas-relief fournit un troi- 
ai sicme exeniple de culte rendu aux boucliers te- 
la nani lieti de stalues ; puisqiie , selon moi , 1’ Eu- 
» rope , et l’Asie y adorent l’ itnage d’ Alexandre re- 
» presentò au moment de l’ action de la battaile 
d’Arbeles ec. » 

Qui Landolina riprende : » Io soggiungo che 
» bisogna esaminare la storia dello scudo di Mi- 
» nerva sopra il tempio per decidere se vi era rap- 
ii presentata la testa della Gorgone, o la immagine 
ii della Dea. In qualunque maniera presso i Siracu- 
ii sani era conosciuto l’uso di tali scudi prima di 
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» queste tre scovcrte accennate dal Visconti.» Di 
chi mai son dunque le riflessioni sovra lo scudo di 
M inerva di Visconti, di J.andolina, o di Capodieci? 
Se questo non sia un plagio, Sig. Conte ditelo voi. 
Egli è conceduto ad uno scrittore, io vel confesso, 
giovarsi delle meditazioni altrui , e sopra le stesse 
formar le sue, ma compie a un cotale scrittore de- 
hitor dichiararsi alle fatiche de’ dotti, delle quali si 
è servilo. Or il condannare un sì fatto compositore, 
come colpevole di furto nou sarebbe, alle mia, un 
retto giudizio: altrimenti ninno degli antichi , e mo- 
derni Autori saria intuitine di questa macchia. Pla- 
giario però a ragione nominarsi puotc colui, il quale 
valendosi del materiale degli altri , lo spaccia per 
suo, e non dà le dovute lodi a chi glie lo ha som- 
ministrato . 

Senza dal nostro proposito deviare or V accenno 
un’altro luogo, dove il Capodieci comparisce con 
maggior colaggio nel farsi proprie le altrui fatiche. 
È fama che nell’antico frontispizio di detto tempio 
ci fosse stato un occhio per osservare V equinozio 
che accadeva, (son queste parole del Logotcta. An- 
tiche Siracuse illustrate pag. 57 - 58 .), quando il 
raggio del sole entrando per quest’ occhio andava 
a dirittura a passar per l'occhio, eli ein nel (ondo 
del tempio ; ma Cicerone che visito anche col pal- 
lio di filosofo i nostri monumenti non ha fatto 
mai memoria della dimostrazione degli Equinozj , 
che il Cimarelli nelle risoluzioni filosofiche inav- 
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vedutamente attribuisce alla mano di Archimede . 

Il Gattoni di questo decantato fenomeno più. 
largamente ragiona così ( ibid. pag. i 5 . ) » Non è 
m fuor di’ proposito accennar la tradizione del suo 
>s Equinozio: Avvegnaché essendo situato il tempio 
m nel più alto deir Isola fra i quattro venti princi- 
*» pali , e a diritta linea del Levante e del Ponente* 
■» è assai vcrisimile , che il sole nc’ giorni ch’entrava 
» in Ariete * o in Librgi penetrando co’ suoi raggi 
» nel tempio , secandolo esattamente pel mezzo , a- 
» vesse cosi fatto visibile quel giorno equinoziale . 
ss Aggiunge peso a questa tradizione quell’ altra dì 
» essersi una volta spedite da Roma persone inten- 
» denti per riconoscere quest’ equinozio , onde poi 
ss dare un più esatto regolamento alla celebre cor- 
si rezion Gregoriana. Ed a mici tempi nel 1766. 
ss capitò in questo porto una Reai Nave di Francia, 
» comandata dal .... Sciabaras , il quale , comechè 
ss uomo in Astronomia dottissimo, avea dalla R. Ac- 
ss cadenùa delle scienze di Parigi precisa comtuis- 
ss sione d’esaminare questo punto , ed osservar coi 
ss suoi strumenti ottici la posizion de’ pianeti , e dc- 

ss gli altri che qui appariscono Ed il Mon- 

ss gitore ci .avverte, che il nostro Vescovo 0 . Fran- 
ss cesco Elia . e Rossi avendo nel 16/fi. eretta la 
ss nuova Tribuna , che tuttavia si scorge in questo 
ss tempio, caute perfecit , ut aequinoxium Archi- 
ci medis servaretur , ne tanti viri inventum , et illu- 
ss sire monumentum pcssum iret . Ma indi a poco 
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3 ) ne’ tempi di Monsignor Gapobianco dovendosi ri- 
» fare il muro della suddetta Tubuna, ove in fac- 
» eia al Levante era una delle finestre equinoziali, 
» ancorché prima di smantellarsi si ricavassero le 
» misure per rifarsi nella stessa forma , nel resti- 
» tuirsi non si accertò T antica posizione: onde ven- 
3 > ne a perdersi la dimostrazione degli eqtiinozj con 
» dispiacimento universale . La celebrità di questo 
» Equinozio è stata poi tanta, e tale che non men 
» dal Mongitore, che dal Cimarelli, e da altri n' è 
» stata attribuita ad Archimede l’invenzione. Ma il 
33 silenzio degli Autori antichi , e specialmente di 
33 Cicerone, che questo tempio a minuto descrisse., 
u mi fa dubitare che l’ invenzion di questo Equino- 
33 zio non solo non appartenga ad Archimede, ma 
33 né anche sorpassi i tempi di $. Zosirno, che fu il 
33 primo a ristorar questo tempio , destinandolo al 
33 culto del vero Dio. » 

Quindi dimostrasi che il Canonico Logoteta ac- 
cennò prima queste cose , che il Mirabella ancora 
aveva trattato , ma brevemente . Il Gaetaui però , 
come si c veduto, ce ne diede più ampia notizia. 
Or conviene sentir quanto ne ha detto Capodieci 
( ibid. pag. 73 . ) , rimpastando cotal materia sen- 
za aggiugner niente del suo , senza ritegno lutti 
spelando . 

33 Alii scmentem faciunt, alii mctent.» 

33 Si vuole che nel tempio di Minerva (son pa- 
» role del Capodieci ) per la comoda , e opportuna 
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» situazione stato vi fosse un Equinozio, e il Ci- 
to mai olii uelle risoluzioni filosofiche ne fa senza al- 
to con fondamento Autore il celebre Archimede . 
» Scrive il Mirabella che da Roma furou destinate 
» alcune persone intendenti di Astronomia per ri- 
to conoscer questo Equinozio , e per dare uno più 
to esatto regolamento alla correzion Gregoriana fatta 
m nel i 58 a. Il Mongitore rapporta, che il Vescovo 
» Elia Rossi avendo nel 1 64 » - eretta la nuova Tri- 
to buna curò di non devastare il detto equinozio , e 
m che poi nel 1 65 cj. venne destrutto da Mon. Capo- 
to bianco nel rifare il muro della medesima . Nel 
« 1766. capitò in questo porto un legno di Capitari 
» Sciabaras, uomo intcndentissimo nell’ Astronomia , 
» «laudato dalla Reale Accademia di Parigi , per 
» fare alcune osservazioni su tale equinozio . Il si- 
to lenzio però degli antichi Scrittori, e specialmente 
>j di Cicerone ce ne fa dubitare, e se mai fuvvi, 
dee l’epoca fissarsi a’ tempi del Vescovo S. Zosimo, 
» cioè nel secolo VII , il quale ridusse come ho 
» detto, l’accennato tempio al culto del vero Dio. « 

Può darsi mai prova più convincente dell'ap- 
propriazione? Prima di far ciò, avrebbe egli dovuto 
regolarsi come il buon Calandrino , il quale unito 
con Bruno , e Bulfulmacco nudò cercando giù per 
lo Mugnoneto l’elitropia, pietra di troppo gran ra- 
to lore , perciocché qualunque la porta sopra di se, 
» mentre la tiene , non è da alcuna altra persona 
» veduto dove non è. » Impunente allora avrebbe 



fatto costui senza svelar mai però il suo nome quello 

che Io non vo dir altro adesso. Conservatemi 

la vostra grazia , ch'io sempre a voi serberò il inio 
affetto . 


Palermo a io. Marzo i8i5. 



LETTERA V. 


SIG. CONTE 

t 

i “ 

*» 

Il mio viaggio da questa Capitale a Livorno , 
e di là per alcune Città d ltalia, come prima «l’ora 
sapeste, lia interrotto il nostro commercio letterario, 
che ora di buon animo mi fo a riprendere, conti- 
nuando a ragguagliarvi dell’opera di Capodieci. E 
perchè impedito de’ soliti dolori, non sono più lungo 
per questa volta . 

Piacemi ragionarvi prima delle prodezze delle 
sue forze, e de’ portenti del suo ingegno ch’egli in 
parlando del nuovo museo , e nella descrizione de’ 
prischi monumenti esalta, e magnifica. Ed in vero 
quest’ Antiquario per satisfare il suo struggimento 
di farsi avere per ristauratore de' resti della siracu- 
sana grandezza , e per promotore di esso museo , si 
bona di aver lui stesso trasportato a quel luogo (ibid. 
tom. i. pag. ) un grosso busto colossale di mar- 
mo, attribuito a Giove liberatore. In tali termini 
anche esprimesi intorno ad altro trasporto di un co- 
perchiò di un sarcofaco di granito di Egitto ( ih. 
pag. il 5 . e 116). Poteva farlo Ercole! Di queste 
jatlanze n’ è pieno quel libro , e però più porne sa- 
rebbe soverchio. Lascio stare le millanterie di altra 
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sorta, e specialmente lo spaccio delle cose altrui , 
come proprie, tacendo il nome di chi per la patria 
ne fece acquisto. Ed in conferma assevera egli a 
pag. uà , che conservasi nel piccolo museo di sua 
casa la testa di Ercole di marmo colla spoglia del 
Leone; ma preterisce il nome del Conte della torre, 
a cui spettava. A pag. i 3 o fa motto di altro Dolio 
di terra cotta conservato, e' dice, nel suo giardino. 
(Oh che giardino! Oh che orti esperidi !) sema ri- 
cordare , che a quel cavaliere conveniva . Rapporta 
inoltre ( ibid. tom. i. pag. 178 e 179 e seg. ) una 
particolare iscrizione sopra il lusso ne’ matrimonj , 
e una certa formolo di giuramento tacendo ancora , 
che al Gaetani si debbe. In fatti nella costui rac- 
colta Mss. di tutte 1 ’ iscrizioni di Siracusa alla clas- 
se 18 1 « j rammenti di antiche iscrizioni » si legge 
quanto siegue . 

» Era Vescovo di Siracusa Monsignor Francesco 
» Testa, quand’ io trovai questo frammento d' iscri- 
» zione disposta in due colonne in marmo nericccio, 
« ed ei me ne fece con pari gentilezza, e perizia 
» la riferita traduzione » . Il giuramento fu da quel 
» Prelato tradotto in questo modo . 

11 Juro per f est am 
3, Jovern Olimpicum , et 
» JScptunum . 

A tal proposito viene il destro a Capodicci di 
tacciare il Logoteta di error manifesto , perchè scris- 
se nel suo opuscolo della Teologia arcana coltiva- 
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ta in Sicilia pag. 109 , che 1 * iscrizioni suddetta 
finisce eoa le sopra riferite sole parole , quandoc- 
chè si è già veduto che il Logoteta affidossi alla 
traduzione di un tant’ uomo , qual fu Monsignor 
Testa nell' amena letteratura instruttissirno . E pur 
mentre prende occasione di censurare il Logoteta , 
si fa proprio medesimamente tutto il corredo di eru- 
dizione che adoprò quel valentuomo per ispiegar 
1 ’ antica maniera di giurare in Sicilia, rapportando 
i tremendi numi che invocavansi a quest’ atto solen- 
ne , ed i luoghi, ove darsi solevano i giuramenti. 

Ma preterendo ciò trapassiamo , Sig. Conte , al 
museo da ascoltatori delle lezioni Capodicciane . Sì ; 
fermiamoci ad udirlo per giovarci de’ suoi dotti par- 
lari. Ci piaccia prima sentir cosa dica delle sepol- 
crali iscrizioni : ma cosa ne dice ? Niente^ salvo 
quello che ne han detto i buoni antiquarj . Ciò 
s’ intenda parimente per quella iscrizione scolpita in 
una colonna di marmo ( ibid. pag. rad), che fu 
tradotta da Gualteri» Antiquae T abitine » pag. r 3 . 
n. g 5 . Così ancora della celebre iscrizione di Cero- 
ne , illustrata dal eh: P. Lupi , della quale delusa- 
mente ragiona il Gactani nel precitato Mss. cha 
Capodieci si degnò copiare verbo a verbo . Egli . 
comecché non sappia leggere, e capire il Greco, non 
manca però di far sempre uso della sua verga cen- 
soria contra il Logoteta non solamente , ma altresì 
conti a 1 ’ immortale Principe di Torremuzza ( il), 
pag. 110), perchè entrambo trascrissero male 1’ i- 
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scrizion menzionata. Quanto in fine discorre dell’i- 
scrizione di Perperitia ( ib: pag. 116., e seg. ) era 
stato riferito in parte dal sovrastato ' Francesco di 
Paola Avolio nell’ allegala dissertazione (a pag. 7^.) 
sopra 1’ utilità, e necessità di conservarsi gli antichi 
monumenti di Siracusa : 1 ’ erudizioni però che 1 ’ il- 
lustrano sono del Cav. Landolina , che fece per que- 
sto molti studj ; siccome ancora a colai impresa erasi 
accinto il Canonico Logoteta , onde Dacque contesa 
fra loro a chi avesse dovuto im prima stampare il 
comcntario . che poi in somma nian di essi pubbli- 
cò . Ma non più d’ iscrizioni. Ammiriamo adesso, 
Sig. Conte, le osservazioni di Capodieci sopra le 
statue tenute in serbo in quel museo . Il più famo- 
so simulacro è quello di Venere . Or del riuveuimen- 
to di questa statua tuoi aneli’ egli meritare iti parte 
col Cav. Landolina , ed in «uzzolito della felice sco- 
vcrla la ricanta in due luoghi (ibid. toni. 1. pag. 
97. e i8/|. ). Siami pelò sempre cara la verità; uè 
a Ini, nè al Cav. Landolina (al ritrovamento si dee; 
ma al caso , ed a quel buon villauo , che in atto di 
lavorare 1’ orto, seppe farla rispettare dall’ aratro. 
Ma vane cose son queste da nou istimarsi molto : di 
riflessione soltanto son degnissime talune espressioni, 
ond’ egli si vale nel descrivere quella statua insigne. 
Ve ne presento una sola. E alla palmi 7. di mar- 
mo paros , ignuda , in atto di uscir dal mare , 
mancante pero della testa , e del braccio dritto , 
che posava sul petto, a coprir le mammelle . Il 
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braccio sinistro è rotto in due pezzi . Uu panno si 
alzaia stm aiPM me mo Sig. Conte gli ot cechi ad udir 
quel rhe siegne), Dalla base sopra le gambe di 
dietro sin sotto le cosce: espressione assai mador- 
nale, poiché avrebbe dovuto dire che il panno sud- 
detto dal teizo quasi superiore dille cosce copre 
tutta la patte posteriore delle stesse, come quella 
delle gambe. Qualche spruzzo di «indizione, che 
\i si rileva leggevasi nel più volte citato Jlss. Lnn- 
doliniano. Dal fonte medesimo è ricavato altresì 
q auto e racconta intorno alla statua di Esenlnpio . 
( i L d . p. ìoi e seg ), essendo tutte le riflessioni su 
la batba , i calzari, la cortina, il bastone , il serpe, 
e sul luogo ove fu discavata , parto del difnnto Ca- 
valiere, come pess’io medesimo farvene fede. Avreb- 
be quindi potuto il Capodieci aggitingnervi qualche 
cosa del suo , se fosse stato ormai versato anche in 
una strpcrficial lettura di si fatte materie , come per 
cagion di esempio sopra la posizione delle mani , c 
la forma degli occhi del predetto simulacro. 

In simil guisa, ed alla sfuggita si contiene a 
parlare di qualche altra statua, o busto colossale, 
de’ grandi sarcofag» di marmo, e del riferito coper- 
chio di granito, de’ quali non ne spiega la forma , 
nè ricerca la cagione , perchè nel secondo si osserva 
un buco, intorno al cui liso hanno piatilo taluni 
antiquarj . Passa poi sotto silenzio le statuette di cre- 
ta . le lucente si pagane, che cristiane, i manobrj 
letterati, e tanti altri oggetti di non lieve impoitan- 
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za . Quello però che fa più di mestieri avvertirsi , 
è che de’ bei vasi figurati che apprestano ampia , e 
sempre nuova materia a dotte sposizioni , il Capo- 
dieci non ne fa positiva memoria . anzicheno non n« 
dà almeno un cenno anche da lontano.' Ben s’ in- 
tende quale consequenza possa inferirsi da questo 
silenzio. Imperciocché il Cav. Landolina intento a 
svolgere altri più ardui argomenti della storia Greca 
di Siracusa non si applicò mai per ispiegare qneste 
antichità figurate. Aveva incominciato soltanto il 
Canonico Logoteta a prepararne i materiali che '1 
Capodieci grazie al cielo non ha finora veduto . 

Ma non più del museo: a quel venendo che 
di dire ora ho nell’ animo, dico che lungo discorso 
costui tesse ( ibid. pag. i3i. e seg.) intorno all’ori- 
gine favolosa di Aretusa al suo sito, alle diverse 
opinioni de’ celebri scrittori, ed agli elogj de’ Poeti 
che le tributarono , il che per altro è trito . E pur 
queste nozioni medesime son tolte di peso dal pre- 
citato Mss. del Gaetani ( pag. i4o. ); non avendo 
Capodieci fatto altro , che scomporne l’ordine, trin- 
ciando i periodi, troncando I’ autorità, aggiungen- 
dovi del suo citazioni di atti di notaj , affin di pro- 
vare che vi furono un tempo in quella fontana eretti 
alcuni molini. Se prolisso è nelle cose da altri in- 
nanzi maneggiate , brevissimo è poi nelle materie 
che apron la via a nuove scoverte , o addi mandano 
accurato giudizio , e gran su pcllettile di erudizione. 
Di fatti là dove paria de’ molti bagni solleranei dis- 
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degna di accennar la ragione colla scorta di Seneca, 
perchè erano angusti , ed oscuri , e perchè alcune 
file de’ canaletti ossia tubi si trovano gli uni dentro 
gli altri ; e cosi va discorrendo . Che se mai Capo- 
dieci vuol pur dire che queste son frasche , e cian- 
ce, ciance e fiasche non saranno certamente lo spoglio 
da lui fatto al commentario del Can. Logotcla pubbli- 
calo in Catania 1 ’ anno 1788. presso Francesco Pa- 
store de Prytaneo Syracusio , onde comparisca al- 
trui sopra lo tema stesso sfolgoreggiarne di autorità, 
e di riflessioni . Eccone la piova : Comincia Logote- 
ta a pag. 3 . e 4 - mila seguente maniera: » Qua 
>1 piy tantum fama longe, Iateque percrebuerit apud 
a CoVinlhnm , Athenas , cetserasque v Griecanicas 
« insigniores urbes, quac passim ee exornabantur , 
a uberi nobis eruditione dcmonstrat Spanhemius in 
» eleganti yDiatjiba De Vesta, et Prytanibus Gre- 
ti corum . Vetustissima Syracusia Metropolis , quam 

» Olimp. XI. Archias Corinthus restaurava 

» Corimbi instituta adamussim recepit, et diu viri- 
li di observautia rctinuit Uree itaque or- 

li natissima urbs , non secus ac Corinthus, Athenae, 
11 et Giaecim Civitatcs al ine Prytaneum per id tem- 
» pus retinuit . » E Capodieci a pag. 188. dice 
cosi : 

13 Celebri erano i Pritanei presso Corinto, Ate- 
» ne, e altre Città Metropoli della Grecia, come 
» rapporta Spanunio de Vesta , et Prytanibus Gre- 
ti corum . In Siracusa, come la massima fra le Cit- 
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« tà Greche, e non minor di Atene .... eravi il 
Pritaneo . 

Logotela a pag. i 5 . 

» Syracnsio in Piytaneo bene de Republica me- 
» riti publicis sumptibns alebantm : hinc Ar istntdes 
» lib: de Mondo. In Prytanetim it , cui scilicet »d 
» datum est in co , ut pnblico vieto epuletur. Iluic 
a adhserent Plato in Apolog. prò Socrate; Cic. de • 
a Orat. lib; et Liv. lib. 4 *> Prytanico enim Convi- 
ii vio excipiebantur publice venientes legati , ut 
a scribi t lib. i 5 . Gap. 7. Lectionum Antiqnarum Cae- 
■» lius Rodhiginus . » 

E Capodieci nello stesso luogo , e pag. seg. 

» Era un luogo, ove convenivano a pranzo a 
» spese del governo quei che prestato avean scr- 
11 vizj particolari alla Republica, o al Principe . Ab- 
« hiam su di ciò la testimonianza di Aristotele lib. 
a de Mondo; in Prytancum it ec Plato in Apolog. 

« prò Socr: ctc: Da Celio Rodigino si 

11 rilieva, che riceveansi ivi ancora i legati tnanda- 
i} ti in Siracusa da alcune Nazioni. » 

Logoteta a pag. 10. 

>j In ornatissimo antem Prytaneo Syracusis con- 
» structo ignis in Vestte honorem semper ardens as- 
>5 scrvebatur, idquc prae caeteris dubitare non sinit 

55 Theocritus in id. ai In Prytaneis 

55 "Vesta; simulacrum extitisse notat Harles: in Ant: 

55 Grece, in hymnnm Cadmiatili de Cerere Casaubo- 
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» nus ad Atlien : lib. i 5 . Vossius de Idolatria lìb. 
»» 9, Cap. 22. » 

E Capcdieci nello stesso luogo : 

» Pindaro ode 2. ci fa sapere che i Pritanei 
» eran consacrati alla Dea Veste , ove vcneravasi la 
m di lei statua , come scrivono Harles in Antic. 
» Graec: in hymnum Callimachi de Cerere, Vossio 

» de Idolatria lib. 9. cap. 22. e Lipsio de Vesta 

» Le vestali avean la cura di conservar nel Pritaneo 

» il fuoco perpetuo» e piti sotto ripete: 

» che nel Pritaneo di Siraensa conscrvavasi sempre 
» un tal fuoco in onor di Veste, l’ abbiamo in Teo- 
» crito Idill. 2i. » 

Io taccio il resto per non fare imiti! consumo 
di tempo , ma tralasciar non voglio gli altri plagj 
con rammemorarvene almeno i sommi capi . Piacque 
all’ avv: Avolio nella predetta sua dissertazione a 
pag. 46 . di descrivere le Siracusane Latomie in que- 
sto modo : 

» Una segreta commozione di diletto, e di ma- 
» raviglia fa eccitare la vista delle latomie , che 
» chiamò Cicerone opera grande de’ Tiranni , e de J 
« Re, divenuti ormai solinghi, ma deliziosissimi re- 
» cessi, vaghi per le prospettive di varie maniere , 
» che offrono agli spettatori . Orride caverne , im- 
» mensi macigni pendenti, smirurati pilastri, che 
ne sostengono le volte, larghi ponti in alto solle- 
» vati, piramidi ruinose, avanzi di prischi acqui- 
» dotti , massi sopra massi fortuitamente ammontati 


Digitized by Google 



5o 


« ed aperti dalle radici degli alberi su di essi alli- 
» gnauli, die mostrando la loio feitilità, ne rendo- 
jj no più graia la rozzezza, è quanto' mira a un 
» volger d occhio colui eli’ ivi fetma lo sguardo : 
*> un contiasto di colori nericcio, biancaccio.e gial- 
» lello , di cui son tinte quelle rupi, scàbie al di 
» fuori, e appianate nell i «i ter no da' colpi di mae- 
w stro scalpello, che par sentirsi tutta via all’ oiea- 
» chio rimbombare , eccita 1’ anima e 1’ incanta . 
» Intorno a que’ rottami fatti dagli anni , e dallar- 
« le si vede intrecciar 1’ edera, e ’I muschio, e 
>j grondar da varie parti tiatto Hallo per le vene 
» del sasso un’ acqua limpida , che in diversi ino- 
ghi riunita scaturisce nel più profondo silo, e 
» laccolta in piccole vasche da quelle tiaboecarido 
m mantiene sempre verdeggianti le vicine erbette . m 

E Capodieci ( tom. i. pag. n34 ) non si fece 
scrupolo di valersene con far peiò di una lancia un 
fuso. Uditelo: » Immensi macigni , pendenti suiisu- 
» rnti pilastri, (come possono pendere i pilastri?), 
u che ne sostengon le volte, larghi ponti in alto 
ìi sollevati, piramidi ruinose, avanzi di fu ischi ac- 
» quidotti , massi sopra massi fortuitamente ammas- 
si sali, 1’ edera intrecciala intorno a que’ rottami, 
jj le acque cristalline, che tratto natio per le vene 
si del sasso spandono, fanno eccitare all’ animo di 
x> chi 1 p animila oirore nel tempo st sso, e diletto.» 

Ecco come va esso piluccando le cose altrui, 
ingegnandosi con iscalu intento a non far comparire, 



ove può , la sua indigenza . Intanto di tal fatta è 
tutto il complesso di quest eppra. Peccato la caria, 
ed il tempo che peidè nel pailare dalla pag. a4<. 
in fino alla 279. delle Catacombe siracusane, di cui 
ne ragionarono con critica, e dottrina, olirei viag- 
giatori, Mirabella, e Gaetani ! In una lettera stana* 
pata in Siracusa 1 ’ anno 1760, e diretta al Canoni- 
co Agius in Malta egli il Gaetani particolarmente 
ne fece parole , e 1’ oggetto riesaminò per cui furo* 
no nella viva pietra incavate da’ Greci-Sicoli , o da’ 
Romani , avendo eziandio trattato, se mai il sito di 
que’ sepolcri violar potè le leggi funebri , eh’ erano 
allora in grande osservanza . Discusse altresì come 
vi si possano rinvenire confusamente delle memorie, 
che a’ gentili convengono , ed a’ primitivi cristiani. 
E pur Capodieci franco produce qual sentimento suo 
proprio essere state le catacombe suddette opera de’ 
Greci, essendo ben grazioso nell’ affettare un’ aria 
di sicurezza , posciachè venne dal Gaetani , dal P. 
M. Allegranza, e dal Logoteta tal’ opinione abbrac* 
ciata . A tal proposito allega un’ autorità di Monsi- 
gnor Ciampini , eh’ egli per vezzo appella Ciampri- 
nio ( ibid. t. 1. pag. a 55 ). Non è men largo di 
lodar se stesso nel far capire di aver lui solo osser- 
vate nell’ anno 1811. (quando che fu seguace allo- 
ra del Cav. D. Mario) le latomie di Aerodina, e di 
Napoli, ove dice che scoprì sulle cime più alte, ed 
inaccessibili di alcune parecchi sepolcri , che predica 
come nuova scoverta, (ibid. pag. a 58 . ) non fatta 
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prima dagl i antiquaij, e da viaggiatori . Spacciasi 
parimente Autore di mia esatta pianta delle catacom- 
be dette di S. Giovarmi, (ib. pag. 261. ); mentre 
persona di fede degna mi ha testificato che fu la 
stessa delineata da un ufficiale appellato Walthansen. 
Capodieci alla fine presenta ( ib. p. 62) una lista 
di tutti i sepolcrali titoli ritrovati di tempo in tem- 
po in Siracusa , di cui una raccolta Mss. colle ac- 
concie illustrazioni ne lasciò alla sua patria 1’ infa- 
ticabile Conte della Torre, che Capodieci ha rico- 
piato: furono gli altri quinci scoverti dopo la mor- 
te del Conte, sotto gli occhi miei, e di poi da al- 
cuni tradotti, c spiegati. Similmente sono cose assai 
aliene dalla verità gli altri vanti per discavi a sue 
spese, e maggior fra lutti è la millanteita di avere 
rinvenuto nella strada che conduce al convento de' 
PP. Cappuccini fuori le mura di Siracusa prischi 
rimasugli, c Greche iscrizioni sepolcrali , che osten- 
ta aver poscia donato al patrio museo (ibid. pag. 
37S, e 277.). Questo scavo seguì al 1812. sotto la 
direzione del Cav. D. Mario Landolina , e di qual- 
che altro istruito cittadino, ed in fatti in quelle 
tombe disotterrate giacevano i riferii/ marmi lettera- 
ti, che a buon diritto conservaronsi di poi nel mu- 
seo. Si avverta però che le scavazioni in tal luog* 
£0 rono prima falle dallo stesso Gaetani , donde ne - 
ritrasse frutto, come si fa chiaro dalle sue lettere 
inserite nelle memorie per servire alla storia lette- 
raria di Sicilia (tona. 1. parte V. pag. j 5 , c pag. 
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60. e tom. II. pag. 4 -*e seg..) Adunque uè pe ! pri- 
mi , nè pe’ secondi scavamenti colà intrapresi menar 
può il nuovo Antiquario cotanta gloria. Io già rifi- 
nito pel troppo scrivere non vò dir altro per ora 
del libro di Capodieci . Prima però di far fine ho 
talento farvi osservare la di lui diligenza , ed ele- 
ganza insieme nel tradurre un passo di Plutarco. 
Questo scrittore narra nella vita di Timoleonte , che 
Siracusa dopo esser da lui presa, era senza uomini 
che la popolassero, perocché molti periti erano(val- 
gomi della traduzione di Pompei tom. ii.pag. 2G2.) 
nelle guerre, e nelle sedizioni, e molti fuggiti ave- 
an la tirannide, onde nella piazza di Siracusa » per 
» esser deserta, nata e cresciuta era qnantitàsi gran- 
» de di cespugli , e di erba che vi andavano a pa- 
li scolare i cavalli, e vi si sdrajavan , prendendovi 
sonno, e riposo coloro che n’ aveau cura » Non co- 
sì però Capodicci ; non vi rincresca sentirlo:» raan- 
» cali i Siracusani tanto per le civili sedizioni , quan- 
» to per le tirannie del Re Dionisio I, era nella 
» detta piazza nata tant’ erba, che non solamente 
» poteasi pascolare, ma bcu anche riposare alle sue 
» ombre . » (Ih. t. 1. pag. 207). Poveio Plutarco 
malconcio, e contraffatto! 

Or ciò posto comprendere io non so , come mai 
siasi potuta permctteie la pubblicazione di colai’ o- 
pera con tanto discapito del decoro letterario della 
stia patria, e della Nazione» Me ne dolgo come di 
danno non manco mio , c comune di obi ama le 
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buone lettere , che suo prozio . Maraviglia mi ar- 
reca che i suoi coucittadini non abbiano occorso al 
fipaio. Del resto io ho scritto al mio Amico D. Fa- 
brizio, il quale non ha guarì che fu in Siracusa 
per aver qualche recente notizia dell’ Autore, e del- 
1’ esito della suddetta opera: voi sarete informato 
della risposta . Vogliatevi bene . Addio. 


Palermo a a. Gennajo 1816. 


Il l'ro. Serv. ed Amico 
AL CIMO TITANIO F. A. 
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LETTERA VI. 


SIG. CONTE 

La lettera qui acchiusa sovra il nostro soggetto 
è di D. Fabrizio. Mi è piaciuto leggei la , e rileg- 
gerla per osservarvi invariabile il carattere di que- 
sto amico, il quale si abbandona anche nelle ineno- 
tne cose alla vivacità di un estro libero , e di un 
Colorito pomposo. Credo che nel dettarla immaginos- 
si forse in alcuni passi che componeva un’ aringa a 
stile di Demostcoe. Rido in pensandovi , benché egli 
non avesse alle mie inchieste soddisfatto parlitamea- 
te. Addio. 


Palermo 25. Febbrajo 1816. 


Aleuto Tirino r. 1. 
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MIO CARO ALCIMO 

A 


Tìi sei importuno: permettimi che tei die*: 
sai quanto io sia occupato a scrivere intorno a molti , 
e svariati argomenti ; e vuoi non ostante che ponga 
mente a scarabocciarc della carte per ragguagliarti 
delle cose di Capodieci, voglioso comunque a pro- 
cacciar fama di grande scrittore . Non toc^a a me 
il vedere, se ormai siasi egli bene incamminato per 
quell’ erte strade che a gran celebrità conducono. 
Io lodarlo non posso, vituperarlo non voglio . Del 
resto ti renderò contento , stringendo tutto quello , 
potrei dir lungamente, in poche parole. 

Il Sig. Gapodicci , oltre 1’ opere date innanzi 
da lui alla luce è già divenuto Padre felicissimo di 
56. volumi in foglio Mss; avendo in fra breve tem- 
po procreato gli ultimi sei . Questa portentosa no- 
vella fu divulgata con un Avviso letterario , che 
uscì fuori in Messina l’anno i8i4- pc’ torchj di Gio- 
vanni Nobolo. Vien quivi eziandio menzionata con 
elogj 1’ opera di Ini sovra gli antichi monumenti di 
Siracusa, ed annunziasi altresì » un progetto utilis- 
simo alle Nazioni % che sia meditando di un carat- 
tere o sia Alfabeto universale , con il mezzo di che 
imparando a scrivere pasi graficamente gli uomini 
potessero rendersi idonei a profferir la pronuncia 
di ogni linguaggio . Nel foglio periodico, che por- 
ta il titolo di Esploratore , stampato in Siracusa 
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nello scorso anno , il quale appena nato morì , si 
promettono del pari altre due opere di questo Au- 
tore, cioè una Guida a viaggiatori per tutte l’an- 
tichità della Sicilia , ( che non ha mai egli osser- 
vate ) , e la Storia universale di Siracusa . 

Or egli onusto di tanti meriti si fa poco vedere 
per le strade , ed usa di rado a condursi in quella 
pubblica libreria; ma sta quasi in agguato, spiando 
il momento , che si portasse colà qualche Viaggia- 
tore. È quello il tempo delle sue imprese; è quello 
il campo. Ove spiega le sue glorie. Avverti, mio 
Alciino, che fuora di tal’ occasione sembra costui un 
uomo sonnacchioso, accapacciato , e languente. Alla 
comparsa però di uno straniero , scuotasi dal suo 
torpore, come quelle crisalidi, che sbucciano in far- 
falle, balza correndo, gli si presenta , si offre, co- 
mincia a sciorinare citazioni senza fine, titoli acca- 
jemici senza numero, scoverte senza misura. Tu 
qui consideri per poco , che sì belle merci non fu- 
rono da lui ventilate al tempo che vissero i valen- 
tuomini il Conte della torre, il Cav. D. Saverio Lan- 
dolina , ed il Can. Logoteta. E pur la sorte presentò 
allora ad un profondo Antiquario assai occasioni a 
potersi segnalare ; ma in quelle contingenze il Ca- 
podieci non apiì la bocca, non iscrisse, non istampò 
una parola sovra i patrj monumenti, non comparve 
fra gli eruditi consessi, dò dapprima, nè di sezzo , 
nè mai . 

Ma ciò non è tutto. Dacché ha costui nell’ e- 
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sposto modo sorpreso il viaggiatore, ingegnasi quinci 
a trascinarlo in sua casa , non eccettuandone anche 
i personaggi del più sublime rango , afflo di osser- 
vare il Museo così detto da lui , e magnificato. Oh 
che Museo , o che Museo è mai questo , mio caro 
Alcimo ! Sarebbe troppo il par larii del ristretto, e 
povero luogo destinato a cotal oggetto; siccome con- 
sumerei indarno del tempo, e dell’ espressioni se ti 
facessi parole di tutte le bagallrlincce , che là si 
conservano. Un confuso miscuglio di mannbrj . di 
lucerne, d’Idolètti , di vasi di grossa pasta, ed un 
indistinto ammasso di talune marittime produzioni , 
formano tutto il bello , ed il grande del decantato 
M nseo . Alla fine compie l’opera una raccolta di bot- 
tiglie di patrj vini , cd una mediocre quantità di 
tersi bicchieri . Tal si è dunque il Museo Capode- 
ciano, qual le l'ho descritto. E nondimeno quanto 
egli è piotilo il bravo Antiquario nel rendeilo altrui 
patente a menarsi per bocca guerre , vittorie , ti- 
ranni, Eroi! Spiega a suo modo medaglie, iscrizio- 
ni , c dipinture, essendo il fine di ogni discorso l'e- 
numerazione de’ meriti suoi. A questa" recita ripiglia 
voce più risonante , fa mostra di una grande remi- 
niscenza: diviene allora un Dicitor maraviglioso, utt 
incorri paiabile eliconi iasta di se stesso. Eppur questo 
è poco. Soggiornando io in Siracusa , uom rrferimmi 
che nelle pareti degli antichi vestigj i più spetpe* 
rati e deserti . in ogni buca , cd in ciascun angolo 
aveavi colle proprie mani scritto il Capodieci a co- 
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lor di minio lettere di mezzo braccio, esprimenti il 
sno nome e cognome Durai fatica a credere questa 
diceria, molto più che in sì pubblici, e'celelwi luo- 
ghi non istà bene senza temerità , e delitto il nome 
di un uomo privato. Me ne fecero però fede i miei 
proprj occhi, quelle antichità osservando. Ebbi di 
presente a dolermi dell’ umana debolezza ma poi 
sganasciai al sentire per questo gli arguti motti di 
un Villano meco presente alle mie osservazioni, il 
qual mi disse: Il nome di Capodieci , o Signore, 
è l’ erba parietaria di queste pietre . Si accrebbe 
in somma il mio riso nel rapportarmi il rustico che 
alla veduta di quello scritto taluno de’ viaggiatori 
ha creduto esser parole di qualche maliardo , e tal 
altro beccandosi il cervello per interpetrarlc ha opi- 
nato in fine che dinotano misura di piedi o di can- 
ne , ed intanto di tal rimembranza il Villano gran 
festa prendeva. Che ne senti? Cose più speciose di 
queste non le vide tra’ Siciliani la nostra età, nè, 
l’oso dir, la passata. 

V’è ancor di più. Ha curato egli a farsi inci- 
dere il ritratto, le cui copie sono a perpetua memo- 
moria inserite ne’ suoi libri , e girano per le mani 
del volgo, e la di lui effigie istessa occupa un luo- 
go distinto in quella pubblica libreria accanto del 
ritratto di Archimede. Ma chi tanto permise? altri 
tei d ica . Ti dico però che sembrami un discapito 
pubblico il veder l’immagine di Capodieci vicina a 
quella dell’immortale Geometra, di Arezzi , di Mi- 
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rabella , de* Vescovi benemeriti di quel luogo sacro 
alle Muse, ed in fine del vivente elegante tradut- 
tor di Orazio Marchese di Castellentini , c di altri 
ben degni di tanta onoranza . Alla veduta di tale 
immagine non credi tu che quell’ ombre onorate 
ebbero a gittare uno strido da’ loro sepolsri , 
rampognando la patria phe rimbambisce , o de- 
lira? Quando si prostituiscono in colai modo i segni 
di onore, qual uomo si studierà a fare illustri azio- 
ni per meritarli? I Greci accordavano una corona, 
rizzavano nel foro una statua, apprestavano il vitto 
nel Pritaneo a’ loro Benefattori solamente. Molte al- 
tre cose utili , e dilettevoli intorno a questa materia 
potrebbon considerarsi da chiunque parlitamenle a- 
vesse impreso a parlarne; ma che io preterisco per- 
chè, quanto a me, non ho tempo da por porri. Pri- 
ma però di chiudere la lettera saper voglio cosa tu 
ne opini de’ predetti elogj , de’ titoli , del ritratto in 
rame, ed in tela, che al pubblico si è compiaciuto 
donare il Sig. Capodieci ? Se ne sarebbe egli al ccito 
astenuto, se letto avesse le riflessioni del Ch. Mura- 
tori. sopra il buon gusto ( part. 1. Cap. IX.) » Un 
» titolo, egli scrive, maestoso, Lizzano, e che pro- 
» mette molto , si pone in fronte del libro, e vi si 
>» aggiunge ancora, che quell’ opera è utile, e ne- 
« cessaria a moltissimi, affinchè non istentino i com- 
» pratori a comprendere, c credere, che nella bot- 
m tega sieno merci preziosissime, da clic ne fa fede 
» quella si riguardevole insegna poscia perchè 
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» la bellezza del libro dee probabilmente muovere 
» ne* lettori voglia di conoscere ancor di vista quel 
>» fortunato ingegno, che n’ è stato l'Autore, ragion 
» vuole che ne segua il ritratto. » Dipoi scende il 
Muratori a parlare de’ melzi che colai compositor di 
libri suol mettere in uso per acquistar lodi» dando 
» gran risalto a’ suoi pensieri , a’ suoi trovati , alle 
» sue questioni , facendole comparir nuove, pelle- 
» grine, utili, preparando, e stuzzicando 1’ altrui 
» curiosità col deprimere chi le ha innanzi trattate» 
Distingue parimenti il Muratori (ib. pag. 233. ) due 
schiere di letterati , scrittori , o studiosi . La prima 
è potrai tn medesimo leggerne quivi la distin- 

zione, e ti avviserai meglio leggendo che la citata 
opera del Sig. Capodieci addimostra nella pratica 
quanto dal Muratori si allegò per la riforma della 
letteratura Italiana. Taccia egli dunque; deponga 
una volta la penna , e si penta di tutto cuore de- 
gl’ insulti scagliati contra qualche uomo illustre suo 
concittadino , restituisca a’ precedenti scrittori quel 
eh’ è di loro, nasconda i suoi scritti in eterna di- 
menticanza, e se non ha cura della sua estimazione, 
siagli pur caro almeno Ponor letterario della patria, 
per non esporlo allo scherno de’ dotti stranieri , i 
quali attribuir sogliono a difetto di molli quello che 
è difetto di un solo. Addio. 



IL TUO FABRIZIO. 


P. S. 

In punto mi perviene a notizia che’l Capodieci 
Sta operando a far comparire la seconda edizione del- 
la mentovata sua opera , cioè di ristampare il fron- 
tispizio con nuova data , e nuova prefazione perchè 
è rimasa non venduta, come rimarrà infìno al giorno 
del giudizio. Simili casi d’infinite ristampe sono pre- 
veduti nelle seguenti dissertazioni : 

>i M enrkcnius de Charlatan. eruditornm . 

» Tbornae Crenii de furibus librariis dissertatio 
« epistolica ad Friderinm Danielem Knochium. 
m Conradi de plagio 1 i Iterar io traetatio . 

» Struvius de doctis impostoribus . 



Pag. 

/in. 

ERRORI 

CORREZIONI 

5 

i3 

corteggio 

carteggio 

5 

2 7 

sudetta 

suddetta . 

9 

23 

presomi per la 

presomi per 

IO 

IO 

contradirio 

contraddirlo 

1 1 

1 

all’ impfrscia 

in prescia 

13 

27 

disseppellite 

diseppellite 

i3 

1 5 

ne erasi 

nè erasi 

J 4 

21 

(tate sono 

state sano 

•7 

1 

smilzj 

smilzi 

>7 

22 

lasciò 

lascio 

*9 

8 

oltrecche 

oltreché 

J 9 

i5 

dello resto 

del resto 

'9 

23 

facci 

faccia 

31 

1 1 

approvazioni 

appropriazioni 

2 7 

20 * 

gran 

gran 

=9 

20 

scrittore 

scopritore 

33 

2 

jusqu’ a present 

jusq’ à present 

ibid. 

3 

constate 

constatò 

ibirl. 

1 1 

national 

natiouale 

H 

*9 

an remplacer 

en remplacer 

ibid. 

1 1 

pur 

pour 

ibid. 

22 

representi* 

representee 

3 9 

3o 

impunente 

impunemente 

3!> 

16 

bloclier 

bouclier 

35 

16 

blouclier 

bouclier 

4' 

1 0 

Sarcofaco 

Sarcofago 

4 r > 

i5 

pess’ io 

poss’ io 

45 

3 

siegue 

segue 

5o 

8 

scalpello 

scarpello 

43 

8 

adoprò 

adoperò 

44 

IO 

im prima 

imprima 

40- 

sS 

sopelleltile 

suppellettile 

5j 

8 

acconcie 

acconce 

56 

5 

scara bocciare 

scarabocchiare 

5 9 

i5 

tal altro 

tal altri 

«3 

8 

infinite 

infìnte 


Digitized by Google 



_Digitized by Googt 


